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1. PREMESSA 

 
1.1 Manutenzione: definizione e scopi 

 
 

La manutenzione è il complesso delle attività tecniche ed amministrative volte al fine di conservare e 

preservare elementi strutturali e di finitura, ripristinare la funzionalità e l’efficienza di apparecchi o impianti 

in modo da garantirne le prestazioni. 

La funzionalità sia essa riferita ad un edificio, un suo componente o un impianto è l’idoneità di questi ad 

adempiere le funzioni per cui è stato realizzato, ossia a fornire il livello di prestazioni atteso. 

L’efficienza è l’idoneità a fornire le predette prestazioni in condizioni accettabili sotto l’aspetto 

dell'affidabilità, dell’economia di esercizio, della sicurezza e del rispetto dell’ambiente esterno ed interno. 

Il concetto di affidabilità è l’attitudine di un elemento di un organismo edilizio a conservare le suddette 

caratteristiche di funzionalità ed efficienza per tutta la durata della sua “vita utile”, ossia per il periodo di 

tempo che intercorre tra la messa in opera ed il momento in cui si verifica un guasto irreparabile o il 

deterioramento è tale da renderne antieconomica la riparazione. 

Partendo dal dato di fatto che l’edificio non può considerarsi un bene di per sé durevole, quasi potesse 

resistere in eterno senza cure, l’affidabilità globale dell’edificio stesso dipende da quella delle sue parti 

componenti, che sono a loro volta strettamente interdipendenti le une dalle altre. 

Il problema della vita utile di un edificio affrontato in fase di progetto permette di razionalizzare le attività di 

manutenzione contenendone i costi. 

La manutenzione a seconda della correlazione esistente tra evento/intervento viene riferita a: 

− necessaria: quando siamo in presenza di guasto, di disservizio o deterioramento; 

− programmata: quando si attua una forma di manutenzione preventiva in cui si prevedono operazioni 

eseguite periodicamente, secondo un programma prestabilito. 

 
Attraverso la “Manutenzione Programmata” è possibile trasformare la manutenzione da un fenomeno 

casuale, e cioè di intervento a guasto avvenuto, in una serie di azioni che prevengano al massimo il verificarsi 

di guasti di ogni tipo e natura. 

I vantaggi di una tale impostazione sono molteplici ed in particolare: 

- possibilità di evitare il verificarsi di guasti molto gravi con un attento e periodico controllo; 
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- miglior utilizzo delle risorse disponibili nel servizio manutenzione in quanto viene svolto un lavoro 

pianificato, e la segnalazione tempestiva delle irregolarità permette di effettuare una 

programmazione degli interventi nel momento più opportuno e con tutti i mezzi e gli operatori 

necessari; 

- riduzione del costo degli interventi in quanto meglio programmati e con minori dispersioni dovute 

alle emergenze. 

Ciò si realizza compiutamente: 

– puntando su materiali con una capacità di resistere nel tempo riducendo quanto più possibile il 

problema della manutenzione; 

– prevedendo le future operazioni manutentive e quindi concependo edifici che abbiano un alto grado 

di manutenibilità, ossia che offrano alle azioni di controllo, sostituzione, ripristino, e pulizia una 

resistenza il più possibile limitata. 

In manutenzione si parla di: 

− deterioramento: quando di un edificio o parte di esso le caratteristiche fisico meccaniche vengono 

meno per effetti atmosferici o per l’usura dovuta all’utilizzo, mentre per un apparecchio o un 

impianto quando presentano una diminuzione di funzionalità e/o efficienza; 

− disservizio: espressamente riferito ad una apparecchiatura o un impianto quando questi vanno fuori 

servizio; 

− guasto: quanto un elemento strutturale o un apparecchio o un impianto, non sono in grado di 

adempiere alla loro funzione; 

−   riparazione: quanto si ristabilisce la funzionalità e/o l’efficienza di della struttura o di un apparecchio 

o di un impianto; 

−   ripristino: quando si ripristina un manufatto; 

− controllo: quando si procede alla verifica delle caratteristiche tecnico fisiche, o della funzionalità e/o 

della efficienza di un elemento, un apparecchio o un impianto; 

− revisione: quando si effettua un controllo generale, dei manufatti strutturali, impiantistici, ciò che 

può implicare smontaggi, sostituzione di parti, rettifiche, aggiustaggi, lavaggi, ecc... 
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1.2 Manuale d’uso, manuale di manutenzione, programma di manutenzione 
 
 

Il piano di manutenzione è costituito da: 

a) un manuale d’uso contenente la descrizione sommaria dell’elemento o del sistema di elementi oggetto 

della manutenzione con la sua individuazione, la descrizione della corretta modalità d’uso del singolo 

elemento; 

b) un manuale di manutenzione contenente la descrizione sommaria dell’elemento o del sistema di elementi 

oggetto della manutenzione con la sua individuazione, la descrizione delle anomalie/difetti riscontrabili e 

l’individuazione delle manutenzioni eseguibili direttamente dall’utente e quelle per le quali bisogna far 

ricorso a personale specializzato; 

c) un programma di manutenzione contenente l’indicazione dei controlli e degli interventi da eseguire a 

cadenze temporalmente o altrimenti prefissate, articolato come segue: 

– sottoprogramma dei controlli contenente i tipi di controlli da effettuare e la frequenza con cui 

quest’ultimi debbano essere effettuati; 

– sottoprogramma degli interventi che riporta gli interventi di manutenzione previsti e la frequenza 

con cui quest’ultimi debbano essere effettuati. 

L’esecuzione dei controlli e degli interventi di manutenzione generalmente richiede l’approntamento di un 

nucleo di manutenzione composto da manodopera specializzata in grado di effettuare pur se di piccola entità, 

gli interventi più svariati per tipologia e specializzazione (pavimentista, pittore, serramentista, falegname, 

ecc.). Tale nucleo può essere all’interno della struttura organizzativa dell’utente o può essere di un gestore 

esterno. 

Pertanto la distinzione operata, nel presente piano di manutenzione, tra interventi eseguibili direttamente 

dall’utente e quelli eseguibili solo da personale specializzato riguarda quel tipo di interventi che per 

caratteristiche, entità e complessità del controllo o dell’intervento, deve necessariamente essere eseguita 

dal personale che è specializzato nella posa in opera o realizzazione dell’elemento stesso. 

Per l’individuazione puntuale degli elementi edilizi in seguito descritti si fa riferimento agli elaborati di 

progetto di cui il presente piano di manutenzione è parte integrante. 
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2. MANUALE D’USO 
Le lavorazioni previste in appalto dovranno essere realizzate ed utilizzate in modo da non compromettere l'integrità 

delle parti, la loro finitura superficiale, 

Per ottenere questi risultati si devono effettuare controlli periodici del grado di usura delle parti in vista. Controllare 

periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 

evidenti. Dovrà essere verificato lo stato di complanarità degli elementi, la loro integrità meccanica 

 

 

3. IL PIANO DI MANUTENZIONE 
Il piano di manutenzione ha lo scopo di prevedere una serie di controlli ed interventi volti al mantenimento degli 

standard di funzionalità, efficienza, affidabilità e qualità per cui l’edificio è stato realizzato. 

La programmazione dei controlli e degli interventi passa attraverso una puntuale analisi dei singoli elementi e dei 

sistemi complessi di più elementi in relazione all’uso, all’influenza degli agenti esterni (atmosferici e meccanici) e al 

servizio che detti elementi o sistemi rendono. 

Il piano di manutenzione assume pertanto contenuto differenziato in relazione ai livelli minimi di prestazione attesi che 

per gli impianti o apparecchiature sono definiti da parametri di benessere ambientale, resa termica ecc. mentre per gli 

edifici sono collegati alla tenuta all’acqua dei manti di copertura e dei serramenti, allo stato d’usura delle 

pavimentazioni, allo stato di conservazione e uniformità delle finiture degli ambienti, alla funzionalità degli infissi ecc. 

 

Il manuale di manutenzione è organizzato per categorie omogenee di elementi. Ad ogni categoria è associata 

l’individuazione nel contesto specifico dell’edificio degli elementi previsti da progetto, le anomalie riscontrabili, 

l’individuazione delle risorse necessarie (per specializzazione) e ove individuabile il livello minimo di prestazione. 

 
 

4. PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 
Il programma di manutenzione, con riferimento al manuale d’uso ove sono riportati per 

ogni elemento edilizio le anomalie riscontrabili, contiene l’indicazione dei controlli e degli interventi da eseguire su 

detti elementi a cadenze temporalmente o altrimenti prefissate. 

Il programma di manutenzione è articolato in: 

- sottoprogramma delle prestazioni: le prestazioni che gli elementi devono mantenere nel tempo. 

- sottoprogramma dei controlli: i tipi di controlli da effettuare e la frequenza con cui quest’ultimi 

- debbano essere effettuati. 

- sottoprogramma degli interventi: gli interventi di manutenzione previsti e la frequenza con cui quest’ultimi 

debbano essere effettuati. 
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Le frequenze sono così codificate: 

Oc all’occorrenza 

M mensile 

SM semestrale 

A annuale 

B biennale 

TA triennale 

DA decennale 

VE venticinquennale 

* 50.000 ore (circa 10 anni) 

Nel sottoprogramma sono descritti, per ogni elemento o sistema di elementi, i controlli, visivi, le ispezioni, le verifiche e 

ogni altra operazione volta alla ricerca di deterioramenti d’uso, rotture, distacchi, ecc. 

Per l’esecuzione di tali attività, secondo le cadenze previste o altrimenti prefissate ove si riscontri la necessità di 

intensificare o diminuire la frequenza dei controlli, non sono previste attrezzature e materiali particolari trattandosi di 

sola attività di monitoraggio dello stato d’uso e funzionale degli elementi. 

 

Si precisa altresì che per le attività e i controlli ove sia necessario operare in quota o in particolari situazioni a rischio si 

dovranno adottare tutte le precauzioni e i sistemi di prevenzione e protezione previsti dalla vigente legislazione in 

materia di sicurezza. 

Il personale preposto alla manutenzione, sarà pertanto dotato di tutti i mezzi di protezione individuale necessari allo 

svolgimento in perfetta sicurezza delle attività: scarpe antinfortunistiche, 13 guanti, mascherine, cinture di sicurezza, 

ecc. le scale e i tra battelli utilizzati dovranno essere a norma di legge. 

Particolare attenzione dovrà essere posta nell’esecuzione delle operazioni di controllo e manutenzione in locali in cui 

ci sia la contemporanea presenza di operatori e pubblico, pertanto le zone interessate alle manutenzioni dovranno 

essere adeguatamente perimetrate e segnalate 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



6 

Piano preliminare di manutenzione e delle sue parti 

  

 

                          PIANO DI MANUTENZIONE 

      MANUALE D'USO 
             (Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207) 

 
 
Comune di: Comune di Satriano di Lucania 

Provincia di: Provincia di Potenza 
 

OGGETTO: Lavori di realizzazione di nuovi loculi all'interno del Cimitero  Comunale - n° 84 loculi 

 

Il progetto prevede la realizzazione in forma pubblico-privata di n. 24 loculi a catena e n. 60 loculi a colombario per 

complessivi nuovi 84 posti. 

 
 

CORPI D'OPERA: 
 

° 01 Loculi 

 

Corpo d'Opera: 01 

 
 

 

 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 
 

° 01.01 Opere cimiteriali 
° 01.02 parapetti, ringhiere e corrimano 
° 01.03 Opere di fondazioni superficiali 
° 01.04 Strutture in elevazione in c.a. 
° 01.05 Rivestimenti esterni 
° 01.06 Coperture piane 
° 01.07 Impianto elettrico 
° 01.08 Impianto elettrico industriale 
° 01.09 Impianto di smaltimento acque meteoriche 
° 01.10 Aree pedonali e marciapiedi 
° 01.11 Aree a verde 

 

Unità Tecnologica: 01.01 

 
 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 
 

° 01.01.01 Loculi 
° 01.01.02 Viali interni 

LOCULI 

Opere cimiteriali 
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Opere cimiteriali 

Unità Tecnologica: 01.01 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Opere cimiteriali 

Unità Tecnologica: 01.01 

Elemento Manutenibile: 01.01.01 

 
 

 

Si tratta di strutture (denominate anche loculi, tumuli o nicchie) realizzate in serie e a più piani all'interno delle quali vengono posti i feretri. 
Possono essere progettate con tipologia a galleria aperta o chiusa con colombari di punta, di fascia, misti, ecc. e realizzate in muratura, in 
c.a., in lastre di pietra compatte, in c.a. prefabbricato. La disposizione può essere ortogonale al muro esterno o ad esso parallelo. Le strutture 
vanno opportunamente dimensionate anche in considerazione delle disposizioni relative alle costruzioni in zona sismica. Le solette orizzontali 
vanno opportunamente dimensionate per un sovraccarico pari ad almeno 250 kg/m2. Inoltre le pareti devono avere caratteristiche di 
impermeabilità ai liquidi e gas. I piani di appoggio per i feretri dovranno essere inclinati verso l'interno sfavorendo l'eventuale fuoriuscita di 
liquidi. La chiusura dei loculi può essere realizzata: in muratura di mattoni pieni ad una testa ed opportunamente intonacata nella parte 
esterna, con elemento in pietra naturale o con lastra di cemento armato vibrato. In alternativa possono essere impiegati altri materiali di 
analoghe caratteristiche purché garantiscano oltre ai requisiti di stabilità e di resistenza meccanica la perfetta sigillatura della chiusura a 
tenuta termica. 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Sarebbe opportuno evitare di progettare in sovrapposizione colombari in numero maggiore di quattro file onde evitare 

problemi di accessibilità sia a livello manutentivo che per i visitatori. Controllare l'assenza di eventuali anomalie. 

Rimozione di macchie e depositi nonché pulizia delle superfici a vista delle lastre di chiusura mediante l'impiego di prodotti 

idonei al tipo di materiale. Ripristino e/o sostituzione di parti e/o elementi usurati. In generale le operazioni di manutenzione 

vengono effettuate a cura di personale comunale e/o di altra ditta appaltatrice di lavorazioni di opere cimiteriali e di fornitura 

di materiali e lavorazioni annesse. 
 

01.01.01.A01 Chiusure a chiave difettose 
Perdita di funzionalità dei sistemi di apertura-chiusura a chiave delle lastre di chiusura per effetto di processi di corrosione e di usura. 

01.01.01.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei di spessore variabile alla superficie delle lastre di chiusura. 

01.01.01.A03 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche a carico delle lastre di chiusura. 

01.01.01.A04 Disposizione inadeguata 
Disposizione inadeguata dei colombari (altezza, posizionamento, sovrapposizione rispetto ad altri, ecc.) per la facile raggiungibilit à dei 

visitatori. 

01.01.01.A05 Macchie 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale del rivestimento. 

01.01.01. A06 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre di chiusura. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.01.02 

 
 

 

 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare periodicamente l'integrità dei rivestimenti superficiali e degli spazi annessi. Controllare l'assenza di eventuali 

anomalie. Verifica delle pendenze anche in funzione dei sistemi di captazione delle acque meteoriche (caditoie, tombini, 

ecc.). Rimozione di eventuali depositi e/o ostacoli lungo le superfici in uso. Ripristino e/o sostituzione di eventuali parti 

mancanti. 

Loculi 

Viali interni 
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parapetti, ringhiere e corrimano 

Unità Tecnologica: 01.02 

 ANOMALIE RISCONTRABILI  

 

01.01.02. A01 Depositi 
Depositi di materiale e/o altro lungo le superfici in uso pedonali e meccanizzate. 

01.01.02.A02 Dimensionamento insufficiente 
Dimensionamento insufficiente dei percorsi interni rispetto all'utenza media dei visitatori. 

01.01.02.A03 Mancanza 
Mancanza di elementi e/o altro materiale nei rivestimenti delle pavimentazioni lungo le superfici in uso. 

01.01.02.A04 Pendenze errate 
Pendenze errate rispetto ai sistemi di captazione delle acque meteoriche (caditoie, tombini, ecc.). 

01.01.02.A05 Presenza di ostacoli 
Presenza di ostacoli (vegetazione, depositi, ecc.) lungo i percorsi in uso. 

 

Unità Tecnologica: 01.02 

 

 parapetti, ringhiere e corrimano  

 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 01.02.01 Corrimano 
 

Elemento Manutenibile: 01.02.01 

 
 

 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare periodicamente la stabilità nei punti di aggancio a parete o ad altri elementi. Verificare le altezze d'uso e di 

sicurezza. In caso di rampe i corrimano vanno previsti per entrambi i lati per permettere a più persone di potere scendere e 

salire contemporaneamente con sicurezza utilizzando come appoggio sia la mano destra che la sinistra. 

Provvedere alle operazioni di pulizia periodica con la rimozione di polveri, macchie, ecc.. 
 

01.02.01.A01 Altezza inadeguata 
Altezza di installazione errata rispetto alle esigenze dell'utenza. 

01.02.01.A02 Sganciamenti 
Sganciamenti dei supporti di aggancio a parete e/o ad altri elementi di connessione e relativa perdita di stabilit à. 

 

Unità Tecnologica: 01.03 

 

 Opere di fondazioni superficiali  

 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 01.03.01 Platee in c.a. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Corrimano 
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Opere di fondazioni superficiali 

Unità Tecnologica: 01.03 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Elemento Manutenibile: 01.03.01 

 
 

 
 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di 

dissesto e/o cedimenti strutturali. 
 

01.03.01.A01 Cedimenti 
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della 

fondazione. 

01.03.01.A02 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.03.01.A03 Distacchi murari 
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 

01.03.01.A04 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla 

loro sede. 

01.03.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti 

atmosferici. 

01.03.01.A06 Fessurazioni 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 

reciproco delle parti. 

01.03.01.A07 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.03.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato 
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 

01.03.01.A09 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.03.01.A10 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.03.01.A11 Umidità 
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 

 

Unità Tecnologica: 01.04 

 

 Strutture in elevazione in c.a.  

 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 01.04.01 Solette 
° 01.04.02 Setti 

Platee in c.a. 
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Strutture in elevazione in c.a. 

Unità Tecnologica: 01.04 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Elemento Manutenibile: 01.04.01 

 
 

 
 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di 

eventuali anomalie. 
 

01.04.01.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno 

distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondit à con andamento a diverticoli si 

può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

01.04.01.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

01.04.01.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 

(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.04.01.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.04.01.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.04.01.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla 

loro sede. 

01.04.01.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 

distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.04.01.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.04.01.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.04.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 

corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 

01.04.01.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto dovute 

a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 

01.04.01.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 

caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.04.01.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.04.01.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

Solette 
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Strutture in elevazione in c.a. 

Unità Tecnologica: 01.04 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.01.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

01.04.01.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.04.01.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

01.04.01. A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei 

calcestruzzi. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.04.02 

 
 

 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali 

anomalie. 
 

01.04.02. A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno 

distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondit à con andamento a diverticoli si 

può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

01.04.02.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

01.04.02.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 

(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.04.02.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.04.02.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.04.02.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla 

loro sede. 

01.04.02.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 

distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.04.02.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.04.02.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.04.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 

Setti 
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Rivestimenti esterni 

Unità Tecnologica: 01.05 

 ANOMALIE RISCONTRABILI  

corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 

01.04.02.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto dovute 

a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 

01.04.02.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 

caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.04.02.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.04.02.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.04.02.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

01.04.02.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.04.02.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

01.04.02.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei 

calcestruzzi. 

 

Unità Tecnologica: 01.05 
 

 Rivestimenti esterni  

 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 01.05.01 Rivestimenti in laterizio 
° 01.05.02 Rivestimenti lapidei 
° 01.05.03 Tinteggiature e decorazioni 
 

Elemento Manutenibile: 01.05.01 

 
 

 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 

anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
 

01.05.01.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno 

distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondit à con andamento a diverticoli si 

può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

01.05.01.A02 Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie dell'intonaco. 

01.05.01.A03 Crosta 

Rivestimenti in laterizio 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 

01.05.01.A04 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

01.05.01.A05 Degrado dei giunti 
Distacco ed alterazione cromatica dei giunti. 

01.05.01.A06 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 

rivestimento. 

01.05.01.A07 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.05.01.A08 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla 

loro sede. 

01.05.01.A09 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 

distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.05.01.A10 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.05.01.A11 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.05.01.A12 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 

01.05.01.A13 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 

01.05.01.A14 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.05.01.A15 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo pi ù verde. La patina 

biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

01.05.01.A16 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.05.01.A17 Pitting 
Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma 

tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri. 

01.05.01.A18 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

01.05.01.A19 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 

01.05.01.A20 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.05.01.A21 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento. 
 

01.05.01. C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione delle parti in vista ed in particolare dei giunti. 

Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, presenza di 

vegetazione, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.). 
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Rivestimenti esterni 

Unità Tecnologica: 01.05 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alveolizzazione; 2) Cavillature superficiali; 3) Crosta; 4) Decolorazione; 5) Deposito superficiale; 6) 

Disgregazione; 7) Distacco; 8) Efflorescenze; 9) Erosione superficiale; 10) Esfoliazione; 11) Fessurazioni; 12) Macchie e graffiti; 
13) Mancanza; 14) Patina biologica; 15) Penetrazione di umidit à; 16) Pitting; 17) Polverizzazione; 18) Presenza di vegetazione; 

19) Rigonfiamento; 20) Scheggiature. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.05.02 

 
 

 

 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 

anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
 

01.05.02. A01 Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 

01.05.02.A02 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno 

distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondit à con andamento a diverticoli si 

può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

01.05.02.A03 Crosta 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 

01.05.02.A04 Degrado sigillante 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 

01.05.02.A05 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 

rivestimento. 

01.05.02.A06 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.05.02.A07 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla 

loro sede. 

01.05.02.A08 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 

distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.05.02.A09 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.05.02.A10 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.05.02.A11 Fessurazioni 
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti. 

01.05.02.A12 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 

Rivestimenti lapidei 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Rivestimenti esterni 

Unità Tecnologica: 01.05 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.02.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.05.02.A14 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo pi ù verde. La patina 

biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

01.05.02.A15 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.05.02.A16 Perdita di elementi 
Perdita di elementi e parti del rivestimento. 

01.05.02.A17 Pitting 
Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma 

tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri. 

01.05.02.A18 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

01.05.02.A19 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 

01.05.02.A20 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 

01.05.02.A21 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre. 
 

01.05.02. C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione delle parti in vista ed in particolare dei 

sistemi di ancoraggio. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, 

graffiti, presenza di vegetazione, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.). 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Efflorescenze; 3) Macchie e graffiti; 4) Patina biologica; 5) Presenza di 

vegetazione. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.05.03 

 
 

 
 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 

anomalie evidenti (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.). 
 

01.05.03. A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno 

distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondit à con andamento a diverticoli si 

può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

01.05.03.A02 Bolle d'aria 
Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla 

formazione di bolle d'aria al momento della posa. 

Tinteggiature e decorazioni 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.05.03.A03 Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del rivestimento. 

01.05.03.A04 Crosta 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 

01.05.03.A05 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

01.05.03.A06 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 

rivestimento. 

01.05.03.A07 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.05.03.A08 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla 

loro sede. 

01.05.03.A09 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 

distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.05.03.A10 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.05.03.A11 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.05.03.A12 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 

01.05.03.A13 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 

01.05.03.A14 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.05.03.A15 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo pi ù verde. La patina 

biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

01.05.03.A16 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.05.03.A17 Pitting 
Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma 

tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri. 

01.05.03.A18 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

01.05.03.A19 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 

01.05.03.A20 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.05.03.A21 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento. 

01.05.03.A22 Sfogliatura 
Rottura e distacco delle pellicole sottilissime di tinta. 
 

01.05.03.C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 
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Coperture piane 

Unità Tecnologica: 01.06 

 ANOMALIE RISCONTRABILI  

Tipologia: Controllo a vista 
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista in particolare di depositi sugli 

aggetti, cornicioni, davanzali, ecc.. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie 

(macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.) e/o difetti di esecuzione. 

• Requisiti da verificare: 1) Assenza di emissioni di sostanze nocive; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza agli agenti 

aggressivi; 4) Resistenza agli attacchi biologici. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alveolizzazione; 2) Bolle d'aria; 3) Cavillature superficiali; 4) Crosta; 5) Decolorazione; 6) Deposito 

superficiale; 7) Disgregazione; 8) Distacco; 9) Efflorescenze; 10) Erosione superficiale; 11) Esfoliazione; 12) Fessurazioni; 13) 

Macchie e graffiti; 14) Mancanza; 15) Patina biologica; 16) Penetrazione di umidit à; 17) Pitting; 18) Polverizzazione; 19) 

Presenza di vegetazione; 20) Rigonfiamento; 21) Scheggiature; 22) Sfogliatura. 

 
Unità Tecnologica: 01.06 

 

 Coperture piane  

 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 01.06.01 Canali di gronda e pluviali 
° 01.06.02 Parapetti ed elementi di coronamento 
° 01.06.03 Strato di continuità 
° 01.06.04 Strato di imprimitura 
° 01.06.05 Strato di pendenza 
° 01.06.06 Strato di tenuta con membrane bituminose 
° 01.06.07 Strato di protezione in ghiaia 
 

Elemento Manutenibile: 01.06.01 

 
 

 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Le pluviali vanno posizionate nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile di rivestimento della 

corona del bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano corrente della terrazza. Per ovviare al problema viene 

ricavata intorno al pluviale una sezione con profondità di 1 - 2 cm. Particolare attenzione va posta al numero, al 

dimensionamento (diametro di scarico) ed alla disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di copertura servite. I 

fori dei bocchettoni devono essere provvisti di griglie parafoglie e paraghiaia removibili. 

Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni 

che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare controlli 

generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso la loro 

integrità. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione. 
 

01.06.01.A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 

01.06.01.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 

01.06.01.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

01.06.01.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche. 

01.06.01.A05 Distacco 

Canali di gronda e pluviali 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Coperture piane 

Unità Tecnologica: 01.06 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 

01.06.01.A06 Errori di pendenza 
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) 

rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. 

Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 

01.06.01.A07 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

01.06.01.A08 Mancanza elementi 
Assenza di elementi della copertura. 

01.06.01.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua 
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: 

invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; 

ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche. 

01.06.01.A10 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 

01.06.01.A11 Rottura 
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura. 
 

01.06.01.C01 Controllo dello stato 
Cadenza: ogni 6 mesi Tipologia: 

Controllo a vista 
Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllo della regolare disposizione degli elementi dopo 

il verificarsi di fenomeni meteorologici particolarmente intensi. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la funzionalità 

delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto 

deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 

• Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica per 

canali di gronda e pluviali. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di 

raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) 

Mancanza elementi; 9) Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza di vegetazione; 11) Rottura. 
 

01.06.01. I01 Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie paraghiaia e parafoglie 

dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.06.02 

 
 

 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente dovrà provvedere al controllo dello stato degli elementi con particolare attenzione alla loro integrità e stabilità. 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 

anomalie evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli elementi di protezione e decorazione. 
 

01.06.02. A01 Corrosione 
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale. 

Parapetti ed elementi di coronamento 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Coperture piane 

Unità Tecnologica: 01.06 

01.06.02.A02 Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 

01.06.02.A03 Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi costituenti i parapetti o comunque non più affidabili sul piano 

statico. 

01.06.02.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 

rivestimento. 

01.06.02.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.06.02.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla 

loro sede. 

01.06.02.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 

distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.06.02.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.06.02.A09 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

01.06.02.A10 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.06.02.A11 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo pi ù verde. La patina 

biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

01.06.02.A12 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.06.02.A13 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 

01.06.02. C01 Controllo dello stato 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllo dei parapetti ed elementi di coronamento con particolare attenzione alla loro integrit à e stabilità. Controllare periodicamente 

l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. 

• Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica per 

parapetti ed elementi di coronamento. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Decolorazione; 3) Deformazione; 4) Deposito superficiale; 5) Disgregazione; 6) 

Distacco; 7) Efflorescenze; 8) Erosione superficiale; 9) Fessurazioni, microfessurazioni; 10) Mancanza; 11) Patina biologica; 12) 

Penetrazione di umidità; 13) Presenza di vegetazione. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.06.03 

 
 

Strato di continuità 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Lo strato di separazione e/o scorrimento può essere collocato: al di sopra di elementi portanti frazionati; al di sopra di 

elementi termoisolanti a pannelli. L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di 

elementi di deposito in prossimità dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare 

controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli 

elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato di continuità va 

effettuata nel caso di rifacimento della copertura e degli altri strati funzionali. 
 

01.06.03. A01 Deliminazione e scagliatura 
Disgregazione in scaglie delle superfici. 

01.06.03.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 

01.06.03.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

01.06.03.A04 Disgregazione 
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi. 

01.06.03.A05 Dislocazione di elementi 
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine. 

01.06.03.A06 Distacco 
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 

01.06.03.A07 Errori di pendenza 
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) 

rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. 

Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 

01.06.03.A08 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

01.06.03.A09 Mancanza elementi 
Assenza di elementi della copertura 

01.06.03.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua 
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: 

invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; 

ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche. 

01.06.03.A11 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 

01.06.03.A12 Rottura 
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura. 
 

01.06.03. C01 Controllo dello stato 
Cadenza: ogni 6 mesi Tipologia: 

Controllo a vista 
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di 

vegetazione sopra la tenuta. 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) 

Dislocazione di elementi; 6) Distacco; 7) Errori di pendenza; 8) Fessurazioni, microfessurazioni; 9) Mancanza elementi; 10) 

Penetrazione e ristagni d'acqua; 11) Presenza di vegetazione; 12) Rottura. 
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Coperture piane 

Unità Tecnologica: 01.06 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Elemento Manutenibile: 01.06.04 

 
 

 
 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Lo strato di imprimitura può essere collocato: al di sopra dell'elemento portante, al di sopra dello strato di pendenza, al di 

sopra dello strato di continuità, al di sopra dello strato termoisolante e al di sopra dello strato di irrigidimento. 

L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla 

presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli 

generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli 

elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato di imprimitura 

va effettuata nel caso di rifacimento della copertura e degli altri strati funzionali. 
 

01.06.04. A01 Deliminazione e scagliatura 
Disgregazione in scaglie delle superfici. 

01.06.04.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 

01.06.04.A03 Disgregazione 
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi. 

01.06.04.A04 Distacco 
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 

01.06.04.A05 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

01.06.04.A06 Imbibizione 
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali. 

01.06.04.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: 

invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; 

ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche. 

01.06.04.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per 

evento esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc). 

01.06.04.A09 Rottura 
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura. 

01.06.04.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature 
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento 

rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetust à degli elementi. 
 

01.06.04. C01 Controllo dello stato 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di 

vegetazione sopra la tenuta. 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Resistenza agli agenti aggressivi per strato 

di imprimitura; 3) Resistenza agli attacchi biologici; 4) Stabilit à chimico reattiva. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni, 

microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni 

superficiali; 9) Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature. 

Strato di imprimitura 
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Coperture piane 

Unità Tecnologica: 01.06 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Elemento Manutenibile: 01.06.05 

 
 

 
 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Lo strato di pendenza può essere collocato: al di sopra dell'elemento portante o al di sopra dell'elemento termoisolante. 

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei 

canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di 

eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla 

praticabilità o meno della copertura. Il ripristino dello strato di pendenza va effettuato, se necessario, fino al raggiungimento 

del valore necessario per lo smaltimento delle acque meteoriche. Per la ricostituzione dello strato di pendenza si utilizzano 

materiali idonei (calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e 

acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione, ecc.). Ripristino inoltre degli strati funzionali della copertura 

collegati. 
 

01.06.05. A01 Deliminazione e scagliatura 
Disgregazione in scaglie delle superfici. 

01.06.05.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 

01.06.05.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

01.06.05.A04 Disgregazione 
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi. 

01.06.05.A05 Dislocazione di elementi 
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine. 

01.06.05.A06 Distacco 
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 

01.06.05.A07 Errori di pendenza 
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) 

rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. 

Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 

01.06.05.A08 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

01.06.05.A09 Mancanza elementi 
Assenza di elementi della copertura. 

01.06.05.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua 
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: 

invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; 

ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche. 

01.06.05.A11 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 

01.06.05.A12 Rottura 
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura. 
 

01.06.05. C01 Controllo della pendenza 

Strato di pendenza 
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Coperture piane 

Unità Tecnologica: 01.06 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Cadenza: ogni 6 mesi Tipologia: 

Controllo a vista 
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla pendenza ed alla eventuale presenza di 

eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in 

occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli strati di pendenza (calcestruzzo 

alleggerito o non; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione, ecc.). 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilit à ai liquidi. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Deposito superficiale; 4) Dislocazione di elementi; 

5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Mancanza elementi; 9) Penetrazione e ristagni d'acqua; 

10) Presenza di vegetazione; 11) Rottura. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.06.06 

 
 

 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Nelle coperture continue l'elemento di tenuta può essere disposto: 

- all'estradosso della copertura; 

- sotto lo strato di protezione; 

- sotto l'elemento termoisolante. 

La posa in opera può avvenire mediante spalmatura di bitume fuso o mediante riscaldamento della superficie inferiore e posa 

in opera dei fogli contigui saldati a fiamma. Una volta posate le membrane, non protette, saranno coperte mediante strati di 

protezione idonei. L'utente dovrà provvedere al controllo della tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di 

lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. In particolare è opportuno controllare le 

giunzioni, i risvolti, ed eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare inoltre l'assenza di depositi e ristagni d'acqua. Il 

rinnovo del manto impermeabile può avvenire mediante inserimento di strati di scorrimento a caldo. Invece il rifacimento 

completo del manto impermeabile comporta la rimozione del vecchio manto e la posa dei nuovi strati. 
 

01.06.06. A01 Alterazioni superficiali 
Presenza di erosioni con variazione della rugosità superficiale. 

01.06.06.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 

01.06.06.A03 Degrado chimico - fisico 
Fenomeni di invecchiamento, disgregazione e ossidazione a carico delle superfici degli strati di tenuta. 

01.06.06.A04 Deliminazione e scagliatura 
Disgregazione in scaglie delle superfici. 

01.06.06.A05 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

01.06.06.A06 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di 

infiltrazioni di acqua piovana. 

01.06.06.A07 Disgregazione 
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi. 

01.06.06.A08 Dislocazione di elementi 
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine. 

01.06.06.A09 Distacco 
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 

Strato di tenuta con membrane bituminose 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.06.06.A10 Distacco dei risvolti 
Fenomeni di distacco dei risvolti verticali perimetrali e dei sormonti delle guaine e relative infiltrazioni di acqua nelle parti sottostanti 

del manto. 

01.06.06.A11 Efflorescenze 
Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili. 

01.06.06.A12 Errori di pendenza 
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) 

rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. 

Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 

01.06.06.A13 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

01.06.06.A14 Imbibizione 
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali. 

01.06.06.A15 Incrinature 
Incrinature, corrugamenti, lacerazioni e conseguenti rotture della membrana. 

01.06.06.A16 Infragilimento e porosizzazione della membrana 
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura. 

01.06.06.A17 Mancanza elementi 
Assenza di elementi della copertura. 

01.06.06.A18 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo pi ù verde. La patina 

biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

01.06.06.A19 Penetrazione e ristagni d'acqua 
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: 

invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; 

ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche. 

01.06.06.A20 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per 

evento esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc.). 

01.06.06.A21 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 

01.06.06.A22 Rottura 
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura. 

01.06.06.A23 Scollamenti tra membrane, sfaldature 
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento 

rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetust à degli elementi. 

01.06.06.A24 Sollevamenti 
Formazione di pieghe e microfessurazioni causate da sollevamenti e ondulazioni del manto. 
 

01.06.06. C01 Controllo impermeabilizzazione 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di 

discontinuità della guaina. Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti, distacchi, ecc.) Controllo delle 

giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare l'assenza di depositi e ristagni d'acqua. 

• Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose; 2) Resistenza agli agenti 

aggressivi per strato di tenuta con membrane bituminose; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza all'irraggiamento solare per strato 

di tenuta con membrane bituminose. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni superficiali; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Distacco dei risvolti; 6) 

Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Incrinature; 9) Infragilimento e porosizzazione della membrana; 10) 

Penetrazione e ristagni d'acqua; 11) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 12) Rottura; 13) Scollamenti 

tra membrane, sfaldature; 14) Sollevamenti. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.06.07 
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Coperture piane 

Unità Tecnologica: 01.06 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

 
 

 
 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità 

dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in 

occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare 

attenzione alla praticabilità o meno della copertura. 
 

01.06.07. A01 Errori di pendenza 
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) 

rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. 

Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 

01.06.07.A02 Mancanza elementi 
Assenza di elementi della copertura. 

01.06.07.A03 Penetrazione e ristagni d'acqua 
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: 

invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; 

ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche. 

01.06.07.A04 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 

01.06.07.A05 Scollamenti tra membrane, sfaldature 
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento 

rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetust à degli elementi. 
 

01.06.07.C01 Controllo del manto 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllare le condizioni dello strato di protezione in ghiaia e dello stato della zavorra, ponendo inoltre particolare attenzione in 

corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta della 

guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuit à della guaina. Controllo 

delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilit à ai liquidi; 3) Isolamento 

termico. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua. 

 
Unità Tecnologica: 01.07 

 

 Impianto elettrico  

 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 01.07.01 Canalizzazioni in PVC 
° 01.07.02 Contatore 
° 01.07.03 Fusibili 
° 01.07.04 Interruttori 
° 01.07.05 Prese e spine 
° 01.07.06 Quadri di bassa tensione 

Strato di protezione in ghiaia 
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Impianto elettrico 

Unità Tecnologica: 01.07 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto elettrico 

Unità Tecnologica: 01.07 

° 01.07.07 Quadri di media tensione 
° 01.07.08 Relè termici 
° 01.07.09 Sezionatore 

 

Elemento Manutenibile: 01.07.01 

 
 

 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei tubi protettivi che possono essere 

in: 

- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare 

resistenza meccanica; 

- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza 

meccanica. 
 

01.07.01.A01 Corto circuiti 
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 

01.07.01.A02 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 

presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.07.01.A03 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.07.01.A04 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 

imprevisto. 

01.07.01.A05 Interruzione dell'alimentazione principale 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore dell'energia elettrica. 

01.07.01.A06 Interruzione dell'alimentazione secondaria 
Interruzione dell'alimentazione secondaria dovuta a guasti al circuito secondario o al gruppo elettrogeno. 

01.07.01. A07 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.07.02 

 
 

 
 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Il contattore rende possibile: 

-interrompere grandi correnti monofase o polifase operando su un ausiliario di comando attraversato da bassa corrente; 

-garantire sia il servizio ad intermittenza che quello continuo; 

-realizzare a distanza un comando manuale o automatico per mezzo di cavi di piccola sezione; 

Canalizzazioni in PVC 

Contatore 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto elettrico 

Unità Tecnologica: 01.07 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto elettrico 

Unità Tecnologica: 01.07 

-aumentare i posti di comando collocandoli vicino all'operatore. 

Altri vantaggi del contattore sono: la robustezza e l'affidabilità in quanto non contiene meccanismi delicati; è adattabile 

velocemente e facilmente alla tensione di alimentazione del circuito di comando; in caso di interruzione della corrente 

assicura, attraverso un comando con pulsanti ad impulso, la sicurezza del personale contro gli avviamenti intempestivi; se non 

sono state prese le opportune precauzioni, agevola la distribuzione dei posti di arresto di emergenza e di asservimento 

impedendo la messa in moto dell'apparecchio; protegge il ricevitore dalle cadute di tensione consistenti. 
 

01.07.02. A01 Anomalie della bobina 
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento. 

01.07.02.A02 Anomalie del circuito magnetico 
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile. 

01.07.02.A03 Anomalie dell'elettromagnete 
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea. 

01.07.02.A04 Anomalie della molla 
Difetti di funzionamento della molla di ritorno. 

01.07.02.A05 Anomalie delle viti serrafili 
Difetti di tenuta delle viti serrafilo. 

01.07.02.A06 Difetti dei passacavo 
Difetti di tenuta del coperchio passacavi. 

01.07.02. A07 Rumorosità 
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.07.03 

 
 

 

 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve verificare che i fusibili installati siano idonei rispetto all'impianto. Verificare che i fusibili siano installati correttamente in 

modo da evitare guasti all'impianto. 
 

01.07.03. A01 Depositi vari 
Accumuli di polvere all'interno delle connessioni. 

01.07.03.A02 Difetti di funzionamento 
Anomalie nel funzionamento dei fusibili dovuti ad erronea posa degli stessi sui porta-fusibili. 

01.07.03. A03 Umidità 
Presenza di umidità ambientale o di condensa. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.07.04 

 
 

Fusibili 

Interruttori 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto elettrico 

Unità Tecnologica: 01.07 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da 

essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la 

presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono 

posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 

10.000 manovre. 
 

01.07.04. A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.07.04.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.07.04.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.07.04.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 

01.07.04.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 

presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.07.04.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.07.04.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 

imprevisto. 

01.07.04. A08 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.07.05 

 
 

 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente 

un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone 

colpite da folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di 

facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 

cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte. 
 

01.07.05. A01 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 

01.07.05.A02 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 

presenza di umidità ambientale o di condensa. 

Prese e spine 
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Impianto elettrico 

Unità Tecnologica: 01.07 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Unità Tecnologica: 01.07 

01.07.05.A03 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.07.05.A04 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 

imprevisto. 

01.07.05. A05 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.07.06 

 
 

 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere 

presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su 

persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi 

di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 
 

01.07.06. A01 Anomalie dei contattori 
Difetti di funzionamento dei contattori. 

01.07.06.A02 Anomalie dei fusibili 
Difetti di funzionamento dei fusibili. 

01.07.06.A03 Anomalie dell'impianto di rifasamento 
Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento. 

01.07.06.A04 Anomalie dei magnetotermici 
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici. 

01.07.06.A05 Anomalie dei relè 
Difetti di funzionamento dei relè termici. 

01.07.06.A06 Anomalie della resistenza 
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa. 

01.07.06.A07 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.07.06.A08 Anomalie dei termostati 
Difetti di funzionamento dei termostati. 

01.07.06.A09 Depositi di materiale 
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 

01.07.06. A10 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 

presenza di umidità ambientale o di condensa. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.07.07 

 
 

Quadri di bassa tensione 

Quadri di media tensione 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto elettrico 

Unità Tecnologica: 01.07 

 
 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere 

presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su 

persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi 

di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 
 

01.07.07. A01 Anomalie delle batterie 
Difetti di funzionamento delle batterie di accumulo. 

01.07.07.A02 Anomalie della resistenza 
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa. 

01.07.07.A03 Anomalie delle spie di segnalazione 
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 

01.07.07.A04 Anomalie dei termostati 
Difetti di funzionamento dei termostati. 

01.07.07.A05 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 

01.07.07.A06 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 

presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.07.07.A07 Difetti degli organi di manovra 
Difetti di funzionamento degli organi di manovra, ingranaggi e manovellismi. 

01.07.07.A08 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.07.07.A09 Difetti di tenuta serraggi 
Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti. 

01.07.07.A10 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 

imprevisto. 

01.07.07. A11 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.07.08 

 
 

 
 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Le lamine, nel deformarsi, attivano la rotazione della camma o del dispositivo di sganciamento. Nel caso in cui la corrente 

assorbita dall'utenza sia maggiore del valore di regolazione del relè la deformazione è tale da consentire al pezzo su cui sono 

ancorate le parti mobili dei contatti di liberarsi da una protezione di mantenimento. Ciò provoca la repentina apertura del 

contatto del relè inserito nel circuito della bobina del contattore e la chiusura del contatto di segnalazione. Soltanto quando le 

lamine bimetalliche si saranno adeguatamente raffreddate sarà possibile effettuare il 

Impianto elettrico 

Relè termici 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto elettrico 

Unità Tecnologica: 01.07 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

riarmo. 
 

01.07.08. A01 Anomalie dei dispositivi di comando 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e comando. 

01.07.08.A02 Anomalie della lamina 
Difetti di funzionamento della lamina di compensazione. 

01.07.08.A03 Difetti di regolazione 
Difetti di funzionamento delle viti di regolazione dei relè. 

01.07.08.A04 Difetti di serraggio 
Difetti di serraggio dei fili dovuti ad anomalie delle viti serrafilo. 

01.07.08. A05 Difetti dell'oscillatore 
Difetti di funzionamento dell'oscillatore. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.07.09 

 
 

 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

La velocità di intervento dell'operatore (manovra dipendente manuale) determina la rapidità di apertura e chiusura dei poli. Il 

sezionatore è un congegno a "rottura lenta" che non deve essere maneggiato sotto carico: deve essere prima interrotta la 

corrente nel circuito d'impiego attraverso l'apparecchio di commutazione. Il contatto ausiliario di preinterruzione si collega in 

serie con la bobina del contattore; quindi, in caso di manovra in carico, interrompe l'alimentazione della bobina prima 

dell'apertura dei poli. Nonostante questo il contatto ausiliario di preinterruzione non può e non deve essere considerato un 

dispositivo di comando del contattore che deve essere dotato del comando Marcia/Arresto. La posizione del dispositivo di 

comando, l'indicatore meccanico separato (interruzione completamente apparente) o contatti visibili (interruzione visibile) 

devono segnalare in modo chiaro e sicuro lo stato dei contatti. Non deve mai essere possibile la chiusura a lucchetto del 

sezionatore in posizione di chiuso o se i suoi contatti sono saldati in conseguenza di un incidente. I fusibili possono sostituire 

nei sezionatori i tubi o le barrette di sezionamento. 
 

01.07.09. A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.07.09.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.07.09.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.07.09.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 

01.07.09.A05 Difetti delle connessioni 
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori. 

01.07.09.A06 Difetti ai dispositivi di manovra 
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di 

condensa. 

01.07.09.A07 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.07.09.A08 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

Sezionatore 
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Impianto elettrico industriale 

Unità Tecnologica: 01.08 

 ANOMALIE RISCONTRABILI  

Unità Tecnologica: 01.08 

 

 Impianto elettrico industriale  

 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 01.08.01 Interruttori magnetotermici 
 

Elemento Manutenibile: 01.08.01 

 
 

 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da 

essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la 

presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono 

posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 

10000 manovre. 
 

01.08.01.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 

01.08.01.A02 Anomalie delle molle 
Difetti di funzionamento delle molle. 

01.08.01.A03 Anomalie degli sganciatori 
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 

01.08.01.A04 Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 

01.08.01.A05 Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 

presenza di umidità ambientale o di condensa. 

01.08.01.A06 Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 

01.08.01.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 

imprevisto. 

01.08.01.A08 Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

Interruttori magnetotermici 
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Impianto di smaltimento acque meteoriche 

Unità Tecnologica: 01.09 

 ANOMALIE RISCONTRABILI  

 CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

Unità Tecnologica: 01.09 

 

 Impianto di smaltimento acque meteoriche  

 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 01.09.01 Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica 
° 01.09.02 Collettori di scarico 
° 01.09.03 Pozzetti e caditoie 
° 01.09.04 Scossaline in lamiera di acciaio 
 

Elemento Manutenibile: 01.09.01 

 
 

 

 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I pluviali vanno posizionati nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile di rivestimento della 

corona del bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano corrente della terrazza. Per ovviare al problema viene 

ricavata intorno al pluviale una sezione con profondità di 1-2 cm. Particolare attenzione va posta al numero, al 

dimensionamento (diametro di scarico) ed alla disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di copertura servite. I 

fori dei bocchettoni devono essere provvisti di griglie parafoglie e paraghiaia removibili. Controllare la funzionalità delle 

pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il 

corretto deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare controlli generali degli elementi di deflusso in 

occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso la loro integrità. Controllare gli elementi 

accessori di fissaggio e connessione. Controllo della regolare disposizione degli elementi dopo il verificarsi di eventi 

meteorici straordinari. 
 

01.09.01.A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 

01.09.01.A02 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 

01.09.01.A03 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

01.09.01.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche. 

01.09.01.A05 Distacco 
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 

01.09.01.A06 Errori di pendenza 
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) 

rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. 

Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 

01.09.01.A07 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

01.09.01.A08 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 
 

Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Impianto di smaltimento acque meteoriche 

Unità Tecnologica: 01.09 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.09.01.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi Tipologia: 

Controllo a vista 
Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllare la funzionalit à delle pluviali, delle griglie 

parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque 

meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 

• Requisiti da verificare: 1) ; 2) . 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di 

raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Presenza 

di vegetazione. 
 

01.09.01. I01 Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie paraghiaia e parafoglie 

dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.09.02 

 
 

 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

I collettori possono essere realizzati in tre tipi di sistemi diversi, ossia: 

- i sistemi indipendenti; 

- i sistemi misti; 

- i sistemi parzialmente indipendenti. 

Gli scarichi ammessi nel sistema sono le acque usate domestiche, gli effluenti industriali ammessi e le acque di superficie. 

Il dimensionamento e le verifiche dei collettori devono considerare alcuni aspetti tra i quali: 

- la tenuta all'acqua; 

- la tenuta all'aria; 

- l'assenza di infiltrazione; 

- un esame a vista; 

- un'ispezione con televisione a circuito chiuso; 

- una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 

- un monitoraggio degli arrivi nel sistema; 

- un monitoraggio della qualità, quantità e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore; 

- un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive; 

- un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema. 
 

01.09.02. A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

01.09.02.A02 Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di 

ruggine in prossimità delle corrosioni. 

01.09.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.09.02.A04 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.09.02.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 

Collettori di scarico 
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Impianto di smaltimento acque meteoriche 

Unità Tecnologica: 01.09 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Impianto di smaltimento acque meteoriche 

Unità Tecnologica: 01.09 

rischiose per la salute delle persone. 

01.09.02.A06 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

01.09.02. A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che pu ò causare l’intasamento. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.09.03 

 
 

 

 
 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare la funzionalità dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che 

possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. 

È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la realizzazione dei lavori, al 

termine dei lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono: 

- prova di tenuta all'acqua; 

- prova di tenuta all'aria; 

- prova di infiltrazione; 

- esame a vista; 

- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 

- tenuta agli odori. 

Un ulteriore controllo può essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali l'aspetto, le dimensioni, i 

materiali, la classificazione in base al carico. 
 

01.09.03. A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

01.09.03.A02 Difetti dei chiusini 
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti. 

01.09.03.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

01.09.03.A04 Intasamento 
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc. 

01.09.03. A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 

rischiose per la salute delle persone. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.09.04 

 
 

 
 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

L'utente deve provvedere alla loro registrazione in seguito a precipitazioni meteoriche abbondanti e ad inizio stagione. 

Pozzetti e caditoie 

Scossaline in lamiera di acciaio 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Periodicamente verificare che non ci siano in atto fenomeni di corrosione delle scossaline metalliche. 
 

01.09.04. A01 Alterazioni cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 

01.09.04.A02 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici. 

01.09.04.A03 Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 

01.09.04.A04 Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 

01.09.04.A05 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di fissaggio delle guaine impermeabilizzanti. 

01.09.04.A06 Distacco 
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 

01.09.04.A07 Fessurazioni, microfessurazioni 
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 

01.09.04.A08 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 

01.09.04.A09 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio. 
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche. 
 

01.09.04.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi Tipologia: 

Controllo a vista 
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto fenomeni di deformazione. 

• Requisiti da verificare: 1) ; 2) Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura; 3) Tenuta del colore. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di 

raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Presenza di vegetazione. 
 

01.09.04.I01 Pulizia superficiale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati sulle scossaline. 

 

Unità Tecnologica: 01.10 

 

 Aree pedonali e marciapiedi  

 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 01.10.01 Pavimentazione pedonale in masselli prefabbricati in cls 
° 01.10.02 Pavimentazione pedonale in lastre di pietra 
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Aree pedonali e marciapiedi 

Unità Tecnologica: 01.10 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Aree pedonali e marciapiedi 

Unità Tecnologica: 01.10 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

Elemento Manutenibile: 01.10.01 

 
 

 
 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

La posa può essere eseguita manualmente o a macchina collocando i masselli sul piano di allettamento secondo schemi e disegni 

prestabiliti. La compattazione viene eseguita a macchina livellando i vari masselli e curando la sigillatura dei giunti con 

materiali idonei. Controllare periodicamente l'integrità degli elementi attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 

evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
 

01.10.01.A01 Degrado sigillante 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 

01.10.01.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 

rivestimento. 

01.10.01.A03 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla 

loro sede. 

01.10.01.A04 Fessurazioni 
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti. 

01.10.01. A05 Perdita di elementi 
Perdita di elementi e parti del rivestimento. 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.10.02 

 
 

 
 

 
 

 MODALITÀ DI USO CORRETTO:  

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 

anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
 

01.10.02. A01 Degrado sigillante 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 

01.10.02.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 

rivestimento. 

01.10.02.A03 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 

01.10.02.A04 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre. 

Pavimentazione pedonale in masselli prefabbricati in cls 

Pavimentazione pedonale in lastre di pietra 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

Aree a verde 

Unità Tecnologica: 01.11 

 ANOMALIE RISCONTRABILI  

01.10.02.A05 Sollevamento e distacco dal supporto 
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o pi ù elementi della pavimentazione. 
 

01.10.02.I01 Pulizia delle superfici 
Cadenza: ogni settimana 
Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e lavaggio con acqua e soluzioni adatte al tipo 

di rivestimento. 

 

Unità Tecnologica: 01.11 

 

 Aree a verde  

 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  

° 01.11.01 Ghiaia e pietrisco 
 

Elemento Manutenibile: 01.11.01 

 
 

 

 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
 

Provvedere alla corretta distribuzione e costipamento del materiale lungo i percorsi in uso nonché al riempimento di zone 

sprovviste. Particolare attenzione va posta nella messa in opera in zone adiacenti a tombini o griglie in uso. 
 

01.11.01.A01 Granulometria irregolare 
Granulometria e consistenza del materiale irregolare rispetto ai diametri standard. 

01.11.01.A02 Mancanza 
Mancanza di materiale lungo le superfici di distribuzione. 

 

 
 

 

Ghiaia e pietrisco 


	Fogli e viste
	Modello


